La polizia torna di moda e 

a chi dobbiamo dire grazie lo sappiamo.
Ma che originalità chiamare “Polizia” una linea di moda che richiama il logo della Polizia di Stato e gli scudetti delle specialità: è un’idea innovativa che, finalmente, offre l’occasione di realizzare ciò a cui nessuno aveva mai pensato prima d’ora. 
Tale iniziativa, sulla cui pregnanza non c’è nemmeno da discutere, è resa ancora più significativa dall’accostamento con il concetto di “polizia di prossimità” che il Ministero dell’Interno, da anni, sta tentando di far metabolizzare ai cittadini italiani, nel tentativo di avvicinarsi sempre più a loro.
Sarà possibile da ora, tanto per fare un esempio e grazie alla nuova linea di moda, mettere in comunicazione la gente e la Polizia, attraverso il chiaro linguaggio del silenzio che farà capire alla gente, soltanto guardando la famosa pantera della Polizia e in un sol colpo, chi è la Polizia e alla Polizia, non so come, chi è la gente: comunque sia, è un ottimo mezzo di comunicazione che, certamente,  come è stato garantito, creerà avvicinamenti.
È un mezzo, quello della moda, che tutti i maggiori stilisti di fama mondiale utilizzano per fare breccia sulle masse, mutuato ora anche dalla Polizia per aiutare tutti a conoscersi, indossando le camice, le maglie, i pantaloni e tutto il resto della Polizia di Stato che ha scelto di  parlare ai giovani senza dire niente e di trasmettere i suoi valori attraverso un paio di calzoni speciali che raffigurano una pantera e una freccia ma dal cui tessuto traspira tutta la cultura, la storia, le tradizioni e persino il lavoro della Polizia di Stato; saranno senz’altro calzoni speciali perché, indossarli, susciterà nei giovani anche interesse per la sicurezza e per i suoi garanti, per un capo di vestiario in cui rispecchiarsi, riconoscersi e identificarsi in un'Istituzione che oggi – secondo l’organizzatore - riscuote fiducia.
Peccato che, a Catania, qualche sera fa, qualcuno ha mostrato un altro tipo di interesse per la divisa: un interesse che le famiglie dei caduti per servizio ancora ricordano e mai potranno dimenticarsene.
Non ce ne frega niente se la Polizia va di moda fino a quando c’è chi ancora “fa finta di niente” e ostenta – sorridendo - filosofia e magliette, con le manine in avanti e in punta di piedi.
I poliziotti sono eroi, è vero,  ma non per finta: non si vedono nelle fiction televisive ma nelle strade della vita, di notte, di giorno, col freddo e col caldo; sono quelli che muoiono per mano dei terroristi e di quegli imbecilli del calcio italiano che fingono di essere tifosi ma che non riescono neanche a diventare veri criminali ma soltanto bulli da strapazzo, nascosti tra le ascelle della moltitudine.

Sono i poliziotti lontani anni luce da chi ha avuto l’idea di una Polizia alla moda ed ha perso l’occasione per aggiungersi a chi propone un modello di Polizia Civile che, per avvicinarsi alla gente, crede che basti semplicemente utilizzare i mezzi espressivi dell’identità, delle parole e del bagaglio personale degli uomini e delle donne della Polizia di Stato e di tutto quello che rende un poliziotto – prima ancora di sentirsi tale ma senza mai dimenticarlo – un appartenente ad una comunità che non può comunicare attraverso una maglietta o un paio di calzini ma che sente il bisogno – oggi più che mai – di mostrare non una simbologia fantasiosa come nei film ma l’essenza profonda di un’appartenenza ideale ad un unico villaggio planetario, fatto delle stesse cose, degli stessi problemi, degli stessi sogni e della stessa vita. 

Sarebbe il caso di dismettere le effimere passerelle di un palcoscenico indebitamente utilizzato e di cominciare ad offrire riflessioni più serie per posizionare la Civile Polizia di Stato all’interno della società civile che si muove con altri ritmi, con altre modulazioni, rispetto ad un ingranaggio che muove soltanto alcuni meccanismi, bloccandone altri e impedendone il funzionamento anche se nessuno se ne accorge o fa finta: 26 anni sono inutilmente trascorsi se la prima pagina del sito della Polizia di Stato pubblicizza mode e affini in bella vista !
Messina lì, 29 marzo 2007

                                                             Renato Milazzo
                                                  Segretario Regionale SIULP SICILIA
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